I DIALOGHI DI GESÙ 
Tutti quelli che prendono la spada, di spada moriranno
Carissimo/a,
Vi è una legge divina, scritta in ogni pagina di storia, da tutti ignorata, vilipesa, calpestata, dimenticata, cancellata, che attesta che non vi è morte santa per coloro che hanno preso, prendono ingiustamente la spada. Questa legge oggi Gesù la rivela a Pietro, perché sia lui a proclamarla, scriverla, gridarla ad ogni uomo. Questa legge è divinamente infallibile. Ad essa nessuno si può sottrarre. Dio non tollera che nella sua creazione regni impunita la violenza, la sopraffazione, l’ingiustizia, i mille soprusi dell’uomo contro l’uomo, tutta quella delinquenza che si abbatte sui fratelli e toglie loro il respiro, la pace, la serenità.
Il nostro Dio sa asciugare ogni lacrima ingiusta versata sulla nostra terra. L’asciuga a suo tempo con modalità che solo la sua divina ed eterna sapienza conosce. All’uomo crocifisso dai suoi fratelli il Signore chiede però una cosa sola: continuare ad amare, restare nella giustizia, praticare sempre la carità, amare i suoi nemici, pregare per i suoi persecutori, vivere solo di perfetta pietà, sempre, imitando il Figlio suo che è stato crocifisso, rimanendo però sempre nell’amore più grande verso tutti, vivendo la sua passione in un silenzio di amore e di salvezza.

Il cristiano neanche deve chiedere al Signore che asciughi le sue lacrime. Sapendo che di certo le asciugherà, dovrà invece chiedere che abbia pietà, perdono, misericordia, cancelli ogni peccato commesso dal fratello contro la sua vita. Il nostro Cristo questo chiede ad ogni suo discepolo, in modo che venendo, il Signore non agisca nell’impeto della sua ira, ma nella sua grande compassione per l’uomo peccatore. Questa visione di fede sempre ci deve caratterizzare. Noi siamo discepoli del Crocifisso e il Crocifisso non chiese al Padre che asciugasse le sue lacrime. Gli chiese invece perdono per i suoi carnefici, li ha anche scusati, dicendogli che non sapevano quello che facevano. È come se la sua crocifissione fosse stata in un momento di loro grande stoltezza ed insipienza. Lui la priva della loro malvagità e crudeltà.
Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una grande folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro un segno, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». Subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!». E lo baciò. E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero avanti, misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono. Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù impugnò la spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote, staccandogli un orecchio. Allora Gesù gli disse: «Rimetti la tua spada al suo posto, perché tutti quelli che prendono la spada, di spada moriranno. O credi che io non possa pregare il Padre mio, che metterebbe subito a mia disposizione più di dodici legioni di angeli? Ma allora come si compirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?». In quello stesso momento Gesù disse alla folla: «Come se fossi un ladro siete venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno sedevo nel tempio a insegnare, e non mi avete arrestato. Ma tutto questo è avvenuto perché si compissero le Scritture dei profeti». Allora tutti i discepoli lo abbandonarono e fuggirono (Mt 26, 47-56). 

La Chiesa deve essere vera maestra di carità dalla croce. Non però dalla croce degli altri. È facile essere maestri dalla croce dei nostri fratelli, invitandoli alla rassegnazione, al perdono, alla misericordia, alla pietà. Maestri si deve essere ognuno dalla propria croce personale. È insegnamento efficace quando si vive la carità di Cristo mentre i chiodi forano le nostre mani e i piedi e mentre il costato viene squarciato dalla lancia. È lezione di vero amore quando si tace, non si risponde mentre tutti deridono e insultano. È scuola di grande pietà quando in questo frangente di indicibile dolore si alza lo sguardo verso il Cielo per incontrarsi con lo sguardo di Dio e domandare pietà e perdono per tutti coloro che ci stanno crocifiggendo o nel corpo o nello spirito. Questa scuola d’amore la Chiesa deve vivere. Queste scuole d’amore costruire nel mondo, nelle città degli uomini, fin nei più piccoli loro villaggi.
La Chiesa è grande se in mezzo ad una società di odio insegna sempre il perdono in ogni ambito e luogo del vivere sociale, civile, politico. Dona tristezza al cuore vedere che il cuore di un cristiano è pieno d’odio, rancore, desiderio di distruzione dell’altro, volontà di rivincita, concupiscenza di vittoria sul proprio avversario. Il cristiano è il crocifisso per amore, che dalla sua croce rivela tutta la profondità dell’amore di Cristo ad ogni suo fratello. Dona grande dolore ascoltare che ci si professa del discepoli del Crocifisso e poi si odia l’amore e la carità, mentre si ama l’odio, l’egoismo, la violenza verbale ed operativa. Il cristiano ogni giorno deve rappresentare al vivo il Crocifisso e di certo non lo rappresenta con l’odio nel cuore e nella mente, nei desideri e nella volontà, nei pensieri e nelle opere. Cristiano, pensaci.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberate il cristiano da ogni odio.
29 Settembre 2013
